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Un professionista per la privacy
Il Data protectíon officer a garanzia del c liente/utente

DI ANTONIO CICCIA

MESSINA

1 regolamento Ue sulla pro-
tezione dei dati (2016/679)
mette sotto i riflettori il

. Data protection officer
(Dpo) e i garanti europei ne
hanno dato un identikit (Linee
guida del gruppo di lavoro arti-
colo 29 dei Garanti privacy Ue,
disponibili in italiano sul sito
www.garanteprivacy.it).

Il Dpo è un esperto giuridi-
co, che mastica anche di infor-
matica e che deve garantire il
pubblico che l'impresa o una
pubblica amministrazione ri-
spettano la privacy. Conoscito-
re dell'ente o dell'azienda, ma
indipendente dagli obiettivi
di business o istituzionali. Un
piede dentro e un piede fuori.
Consulente dell'azienda/P.a.,
ma nell'interesse dei clienti/
utenti. Censisce i trattamenti,
ma non è coinvolto nei tratta-
menti. Non può essere il re-
sponsabile It e neppure il diri-
gente del marketing, ma può
essere un dipendente interno.

Proprio queste ambivalenze,
apparentemente contraddit-
torie, costruiscono la specia-
lizzazione del Dpo (anche se
in Italia il Garante Privacy lo
chiama Rpd, responsabile della
protezione dei dati).

Ma vediamo quali sono le
qualità professionali che, se-
condo i Garanti europei, un
Rpd deve possedere.

In base all'articolo 37, para-
grafo 5, del Regolamento Ue,
il Rpd è designato in funzione
delle qualità professionali, in
particolare della conoscenza
specialistica della normativa e
delle prassi in materia di prote-

zione dei dati, e della capacità
di assolvere i propri compiti. Il
livello necessario di conoscenza
specialistica dovrebbe essere
determinato in base ai tratta-
menti di dati effettuati e alla
protezione richiesta per i dati
personali oggetto di trattamen-
to. I garanti europei spiegano
che, se un trattamento riveste
particolare complessità oppure
comporta un volume consisten-
te di dati sensibili, il Rpd avrà
probabilmente bisogno di un li-
vello più elevato di conoscenze
specialistiche e di supporto.

Importante è poi l'analisi
delle competenze e delle cono-
scenze specialistiche.

I Garanti Ue distinguono
tre livelli: approfondita co-
noscenza del regolamento
Ue 2016/679; conoscenza
della normativa e delle
prassi nazionali ed europee
in materia di protezione dei
dati; conoscenza dello spe-
cifico settore di attività
e dell'organizzazione del
titolare/del responsabile;
familiarità con le opera-
zioni di trattamento svolte;
familiarità con tecnologie
informatiche e misure di
sicurezza dei dati.

I termini usati dimostrano
una scaletta delle materie, or-
dinate in quelle di cui bisogna
avere approfondita conoscen-
za, oppure conoscenza oppure
familiarità.

Le conoscenza devono essere
la base per sviluppare la capa-
cità di promuovere una cultura
della protezione dati all'inter-
no dell'organizzazione del tito-
lare/del responsabile.

Giurista o informatico?
Il problema non è di titolo di

studio, ma di competenze. E il
regolamento, ma anche le li-
nee guida dei garanti europei
sono chiari nella indicazione,
proprio richiedendo un livello
approfondito per le materie
giuridiche e un livello base per
le materie informatiche.

Soluzioni diverse, ad esem-
pio un monopolio di un sapere
sull'altro o una sproporzione
dell'esperienza informatica
rispetto a quella legale, sono
molto, molto pericolose. Que-
sto perché eventuali scorret-
tezze nella nomina del Rpd
mettono addirittura a rischio
di gravi sanzioni amministra-
tive pecuniarie. Su questo

punto il dibattito, come suol
dirsi, ferve. A livello italiano è
in consultazione pubblica uno
schema di norma Uni, a pro-
posito del quale sono emerse
preoccupazioni proprio per una
sproporzione a discapito della
esperienza giuridica ed a favo-
re della competenza informati-
ca (impostazione disallineata
con la normativa europea).

In proposito Luca Bolognini,
presidente dell'Istituto Italia-
no per la Privacy e la Valoriz-
zazione dei dati, ha rilevato

che la lettura del regolamen-
to chiarisce che il Dpo dovrà
avere competenza sulle leggi
e sulle pratiche di protezione
dei dati nazionali ed europee
e una conoscenza approfondi-
ta del Regolamento 2016/679
(Ue). Si tratta, secondo l'Isti-
tuto Italiano Privacy, dunque,
indubbiamente, il Dpo rispon-
de a un profilo, esternalizzato
o interno ma senza conflitti
d'interesse, di legale esperto,
avvocato o, per gli aspetti non
relativi a consulenza privacy
stragiudiziale comunque con-
nessa all'attività giurisdizio-
nale, che restano di esclusiva
professionale forense, anche

di giuristi di im-
presa e laureati in
giurisprudenza che
abbiano maturato
adeguate compe-
tenze in materia di
data protection law.
Per altre figure, non
laureate in legge e
proveniente da altri
ambiti universitari,
tuttavia, prosegue
Bolognini, «si do-
vrà inevitabilmen-
te dimostrare, nella

sostanza e non con medaglie o
formalismi, la successiva alta
formazione e l'elevato grado di
competenza di questi soggetti
in materie giuridiche».

Con riferimento all'ambi-
to tecnologico e di security è
pertanto necessaria una suf-
ficiente comprensione, senza
dovere dimostrare «expertise
and in-depth understanding»
ingegneristiche.

Risorse. I garanti europei
dettagliano le risorse da met-
tere a disposizione del Rpd.
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A seconda della natura dei
trattamenti, e delle attività e
dimensioni della struttura del
titolare o del responsabile del
trattamento, il Rpd deve poter
disporre di:

- supporto attivo della fun-
zione di Rpd da parte del se-
nior management;

- tempo sufficiente per
l'espletamento dei compiti af-
fidati;

- supporto adeguato in ter-
mini di risorse finanziarie,
infrastrutture (sede, attrez-
zature, strumentazione) e, ove
opportuno, personale;

- comunicazione ufficiale del-
la designazione del Rpd a tutto
il personale;

- accesso garantito ad altri
servizi all'interno della strut-
tura in modo da ricevere tutto
il supporto, le informazioni o
gli input necessari;

- formazione permanente.
No conflitti di interesse.

In ogni caso il Rpd non potrà
rivestire, all'interno dell'or-
ganizzazione dell'azienda o
dell'ente pubblico. Un ruolo
che comporti la definizione
delle finalità o modalità del
trattamento di dati personali.
I Garanti europei hanno snoc-
ciolato alcuni esempi: possono
sussistere situazioni di conflit-
to con riguardo a ruoli manage-
riali di vertice (amministratore
delegato, responsabile opera-
tivo, responsabile finanziario,
responsabile sanitario, dire-
zione marketing, direzione ri-
sorse umane, responsabile It),
ma anche rispetto a posizioni
gerarchicamente inferiori se
queste ultime comportano la
determinazione di finalità o
mezzi del trattamento.
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IL -
In Italia e Francia interventi più articolati
mai] nostro Paese non ha misure «green»

La Germania si muove controcorrente:
aiuti diretti preferiti alla tassazione «light»

Dai bonus agli ammortamenti
l'Europa punta su Industria 4.0
Sostegno a crescita, ricerca e innovazione, amb iente

Chiara Bussi

Passa anche per il fisco la via
dell'Europaalla quarta rivoluzio-
ne industriale. I principali Paesi
hanno infatti messo in campo in-
centivi per accelerare la transi-
zione verso la cosiddetta Indu-
stria 4.0, a colpi di bonus, detra-
zioni e superammortamenti. Il
ventaglio delle opzioni varia a se-
conda dei casi e riflette precise
scelte di politica economica e in-
dustriale, mala Scuola europea di
alti studi tributari dell'università
di Bologna (Seast), che si è ci-
mentatainungiro virtuale trai di-
versi sistemi, ha individuato tre
grandi capitoli di intervento: il
sostegno alla crescita delle start
up innovative, i premi fiscali al-
l'innovazione e gli interventi per
dare più convenienza fiscale allo
sviluppo eco-sostenibile.

«Gli strumenti sono spesso
diversi - sottolinea il direttore
del Seast Adriano Di Pietro - ma
l'obiettivo è lo stesso: rendere il
proprio Paese più competitivo.
Siamo però difronte a unanuova
sfida all'insegna di processi pro-
duttivi automatizzati e inter-
connessi e anche il fisco prova
ad adeguarsi».

Tra i big, sottolinea il direttore
del Seast, «solo Italia e Francia
presentano una vera e propria
strategia fiscale per lo sviluppo
dell'Industria4.o, conmisure arti-
colate e ritagliate su misura sul
tessuto produttivo.NelnostroPa-
ese, però, al contrario di Parigi,
non sono per orapreviste misure a
favore delgreen». LaGermaniaha

fatto da apripista nel 2011 con « In-
dustrie4.o» .Qui,oltrelametàdel-
le imprese manifatturiere con più
di ioo milioni di curo di fatturato
ha effettuato investimenti o li sta
perfezionando (si veda Il Sole 24
Ore del i5 gennaio 2017).

Berlino viaggia però contro-
corrente: se si esclude l'esenzione
di imposta sul reddito per gli inve-
stimenti in venture capitai di so-
cietàinnovative, alle agevolazioni
fiscali il governo tedesco sembra
preferire i finanziamenti diretti
(nazionali o federali).

In Olanda e Spagna, invece, gli
interventi hanno assunto piutto-
stole sembianze diunsostegno al-
l'innovazione.

Il confronto trai «grandi» met-

tepoi inluce duemodelli: daunla-

to si incentiva chi investe inhi-te-

ch, a partire dalle start up, dall'al-

tro si premiano le aziende per la

loro spesa in ricerca e sviluppo.

La scelta di rendere più attraenti
dal punto di vista fiscale gli inve-
stimenti- spiega Di Pietro - è ilse-
gnale di un cambio di prospettiva
e va incontro alle esigenze delle
Pini e delle start up che hanno le
spalle meno larghe e quindi più
necessità dicapital ».

Le differenze trai cinque Paesi
considerati sono marcate soprat-
tutto sul fronte del sostegno alla
crescita. L'Italia prevede detra-
zioni fiscali del 30% per chi inve-
ste nelle società innovative, la
Francia ha messo in campo un re-
gime agevolato per utili e plusva-
lenze distribuiti dalle start up. La
Germania, colpe detto, puntasul-

le esenzioni di imposta sui redditi
per chi investe. Fuori dal coro è
invece la Spagna che premia le
start up innovative (ma noni loro
investitori) con un'aliquota ri-
dotta del 15 per cento. Per far de-
collare le spese inricerca e svilup-
po uno degli strumenti più getto-
nati è invece il credito di imposta
previsto da Italia, Francia e Olan-
da, mentre la Spagna mette sul ta-
volo un mix di interventi.

A parte la Germania, gli altri
quattro Paesi prevedono agevola-
zioni fiscali per i redditi derivanti
da brevetti e altre opere di inge-
gno: dal patent box italiano alla
tassazione più light in Francia e
Olanda fino alla riduzione della
base imponibile in Spagna.

Spiccapoiilricorso al superam-

Il fisco e Industria 4.0
«La fiscalità della quarta

rivoluzione industriale» è il
titolo di un convegno
organizzato dal Seast,la Scuola
europea di alti studi tributari
che si terrà il 24 e 25febbraio a
Bologna. Trai temi in agenda la
fiscalità e i modelli giuridici di
organizzazione, il regirne
fiscale dell'open innovation, il
ruolo dei magazzini,
l'adeguatezza dei principi
contabili internazionali e le
nuove forme di collaborazione
amministrativa perilsuccesso
della fiscalità dell'innovazione

mortamento in Italia e Francia,
mentre l'Olanda opta per un am-
mortamento accelerato. Sulgreen
anche laSpagna(oltre allagiàcita-
taltalia) è per ora assente, mentre
Francia e Olanda puntano sulle
deduzioni di imposta.

Fin qui il presente. Mala fisca-
litàdell'Industria4.o apre scena-
ri nuovi anche per il futuro, con
una serie di questioni che inevi-
tabilmente dovranno essere af-
frontate in un'ottica europea:
«Al di là della verifica dellalegit-
timità delle misure sul fronte
delle regole degli aiuti di Stato-fa
notare Di Pietro - come si conci-
lieranno i nuovi strumenti conla
tassazione delle imprese e con le
regole di contabilità?». Non solo.
«Le nuove misure - aggiunge Di
Pietro - renderanno probabil-
mente necessario un aggiorna-
mento dei criteri europei sulla
base imponibile delle grandi so-
cietà e potrebbero gettare le bas i
perunprogetto dicoordinamen-
to europeo degli incentivi».

Insomma, il futuro della fiscali-
tà Ue della quarta rivoluzione in-
dustriale è ancora tutto da scrive-
re, conrisvoltiinediti.Provane èla
raccomandazione dell'Europar-
lamento alla Commissione euro-
pea votata giovedì scorso che
chiede il riconoscimento di uno
status giuridico peri robot. Per ora
una specificatassa sull'intelligen-
za artificiale è stata respinta, ma
non è difficile immaginare che i
robot sarannoinuoviprotagonisti
della fiscalità nei prossimi anni.

IPR000 ZIO NE RISERVA FA
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Gli incentivi a confronto nei cinque principali Paesi

A cura di Piera

Santi n, Carlotta

Armuzzi, Federica

Briganti, Paolo

De Quattro, Carmine

Marrazzo ed Elisa

Midassi - Scuola

Europea di Alti Studi

Tributari di Bologna

Misure
previste

O Misure non
previste

Ita lia

Detrazioni
per chi investe

Detra:_ioni tiscali
al per chi

investe neiie Pini

iili;ovati.'e

assorbinæiltn

ria paite di srieie,a
sporis,,, dei._

perdite di startup

Credito
di imposta

Dal 2017 credito
di!nposta pari al
50 . delle con-.!ne
in,a't!te in ricerca

e ,viluppn oer

Contratti di ri[:elea

_tip(,lati can
u !li VCi it à. enti di

ricerca ed orearicmi
equiparati e cca

altre inJ!l,rese,
e o lil p r ESE' start.-u;,

ìneocat!ve e

d, 2S"11 per
acgeicizic!ie

diu,acchicen
o beni immateriali

i°nr!essì olio
Eituppo di attività

In lavative

Francia

Utili
e plusvalenze

Esonero degli utili
distribuiti da start

up e Pmi innovative
e regime agevolato
per le plusvalenze:
Abbattimento del

50% se la detenzione
e superiore a un
anno, del 65%

se è superiore a 4
anni dell'85%
se superiore

ad 8 anni

Credito
di imposta

Credito di imposta
del 30%

dell'ammontare
dei costi per le
spese di ricerca
tecnica e di alta
specializzazione
fino a 100 min

di euro, e del 5%
sull'eccedenza;

per l'alta
specializzazione

(svolta da soggetti
con dottorati e titoli
simili), i costi sono

considerati
per il doppio del
loro ammontare,
a determinate

condizioni

Esenzione
dall'imposta

sui redditi per gli
investimenti

in venture capitai
in società residenti

in Germania
e operative.

Se l'investimento
supera il milione
c'è un esenzione
del 40% degli

interessi maturati

Non sono
previsti regimi

specifici
di credito
di imposta

per R&S

Aliquota
ridotta

Aliquota ridotta
al 15% dell'imposta

sul reddito
per le start up

ma non sui loro
investitori

Mix
di interventi

Ammortamento
libero dei costi delle
immobilizzazioni

immateriali
Deduzione

del 25% dei costi
sostenuti nel

periodo impositivo
di riferimento;

Se i costi sostenuti
nel periodo
impositivo

di riferimento sono
maggiori della
media di quelli

sostenuti nei due
anni precedenti,
si applica una

deduzione del 25%
fino a concorrenza
di tale media, e il
42% per l'eccesso

Opera solo
il finanziamento

diretto dello
Stato e non
si applicano

misure fiscali al
finanziamento.
Esistono però

misure di
agevolazione

specifiche per le
start up attive

nel campo della
R&S

Credito
di imposta

Le società
che svolgono

attività
di R&S possono

beneficiare
di un credito di

imposta per costi
fino a 350mila euro

e del 16% per
i costi eccedenti.

Per le start
up il credito
di imposta

40 per cento
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Redditi
da hi-terh

I redditi derivanti
da softv.are coperti

da copyright,
brevetti, marchi
tinch.isi quelli

collettivi), disegni
e ;nodelli.

e segreti azicnrlali
non concorrono

e fornIere il reddito
-omplessivo

er ìl 50 % dei loro
ari moi tare

Tassazione
agevolata

Tassazione
agevolata del 15%

per brevetti,
sia nazionali

ed europei, purché
l'invenzione

sia brevettabile
in Francia

Non sono
previste misure

Riduzione della
base imponibile

Si riduce del 60 %
la base imponibile
dell'imposta sulle

società per imprese
titolari di brevetti,
disegni e modelli,
segreti aziendali

e knowhow.
Esistono però

alcune limitazioni

Aliquota
agevolata

Gli utili e le perdite
su attività

immateriali
per le quali è stato

ricevuto un brevetto
o per le quali

è stata rilasciata
una dichiarazione

di R&S sono
assoggettati
a un prelievo
con aliquota

del 5 per cento

. ..... .... .... .... .... .... .........................................................................................................................................................................

Super
ammortamento

Su p_.
arl". fTmor t aree rito
dei 140'1,1 del

cesto de oeisto

(leii;.n.r•ibe. i.

lbererrmortoreeeIo
del 25iì % per
l'invootimento

in ben; te__ ologici
l eati all'Industria

I. n

Non sono
previste rnisure

Super
ammortamento

Ammortamento
del 140%

per gli acquisti
di macchinari

funzionali
all'impresa 4.0

(come
multiapplicazioni
riprogrammabili

comandati
automaticamente,
programmabili su
tre o più assi, fissi
o mobili , destinati
ad usoindustriale)

ma solo per
le imprese minori.

La misura è
temporanea

Deducibilità
Deducibilità

del 13,5% calcolata
sul valore

dell'investimento
per le società
che investono

nel settore della
ricerca e dello

sviluppo
sostenibile

Non sono
previste misure

Non sono previste
agevolazioni

fiscali ma
finanziamenti

a fondo perduto
a livello federale
e nazionale per

le attività
di Ricerca
e Sviluppo

Non sono
previste misure

Ammortamento
accelerato

Non sono previste
misure

di super
ammortamento

ma solo di
ammortamento
accelerato per
investimenti di

rinnovo ambientale

Due misure
Previste due misure:
deduzione immediata

fino al 36%
dell'investimento

ambientale e
possibilità di scegliere
quando imputare il 75%
del costo ambientale

con il regolare
ammortamento del
restante 25%. Patent

box anche sui diritti di
costituzione di nuove

varietà vegetali
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Svolte Alleanza tra Cgil e Anf a tutela dei mono- committenti

DI ISIDORO TROVATO

iovani e futuro. Gli
avvocati si interro-

CI
gano ormai da anni
su questi temi cer-

cando una soluzione all a cri-
si della categoria. Adesso si
muove qualcosa in questo
senso e si assiste a movimen-
ti mai visti prima: è iniziata
una raccolta firme, promos-
sa dalla Cgil, per l'abolizione
dell'incompatibilità tra lavo-
ro dipendente o parasubor-
dinato e la professione di av-
vocato. A questa proposta
hanno aderito l'Associazione
nazionale forense e l'Asso-
ciazione «Mobilitazione ge-
nerale avvocati» per regola-
mentare la figura dell'avvo-
cato tuono-committente.

Un'insolita alleanza che
però parte da una constata-
zione concreta: sono moltis-
simi ormai gli avvocati (per
lo più giovani) che hanno co-

me unico cliente lo studio le-
gale presso il quale lavorano.

Già nel 20101'Anf battez-
zò questi legali col termine
«sans papier» ma adesso il
tema è particolarmente cal-
do anche se rimane ancora
forte l'opposizione una parte
dell'avvocatura che vede una
qualsiasi forma contrattuale
come inconciliabile con la li-
bera professione. Eppure un

anno fa, all'inaugurazione
dell'anno giudiziario, lo stes-
so ministro della Giustizia,
Andrea Orlando, ha fatto ri-
ferimento al tema: «Credo
che siano maturi i tempi per
avviare una riflessione sul
praticantato e sulle modalità
di lavoro della giovane avvo-
catura, per valutare la possi-
bilità di delineare forme di
riconoscimento contrattuale

Se il giovane avvocato
diventa dipendente
Raccolta di firme per l'abolizione del muro
tra lavoro subordinato e libera professione
per praticanti e giovani av-
vocati che sia compatibile
con l'autonomia del profes-
sionista».

L'elaborazione di Anf, dal
2010 ad oggi, ha evidenziato
che, per gli avvocati «sans
papier», dichiarazione Iva e
dichiarazione ai fini dell'Ir-
pef coincidono. Se si tiene
poi conto che il reddito di
questi avvocati è il più delle
volte assai modesto e di poco
superava i minimi previsti
per l'iscrizione alla cassa
(prima dell'entrata in vigore
della legge professionale del
2012) si comprende come
questi legali non saranno
mai in grado di costituire il
loro percorso previdenziale.
In questo modo, secondo

l'Anf, poi si pone a carico di
tutta la collettività degli av-
vocati il peso della previden-
za di colleghi il cui lavoro, di
fatto subordinato, va a van-
taggio degli studi che li uti-
lizzano. «Un criterio di giu-
stizia sociale dovrebbe in-
durre ad imporre sosten-
gono all'Anf a questi
studi professionali il paga-
mento, ad un fondo separa-
to, sempre all'interno della
Cassa previdenziale forense,
di contributi percentualizza-
ti sulla retribuzione corri-
sposta al giovane collega che
garantisca la costituzione di
una rendita matematica tale
da garantirgli anche in un
futuro remoto il manteni-
mento dello standard sociale
raggiunto».

Mala questione previden-

ziale è strettamente collega-
ta a quella retributiva: basti
pensare che nell'ultimo an-
no, un quarto degli avvocati
italiani ha dichiarato meno
di mille euro al mese, atte-
standosi su soglie di povertà
mai raggiunte prima. Su un
totale di circa 240 mila avvo-
cati iscritti, 60 mila non su-
perano i 10.300 euro l'anno;
40 mila arrivano a 20 mila
euro, altri 20 mila hanno un
reddito pari a zero e ce ne so-
no 20 mila che addirittura
non hanno neanche inviato,
alla Cassa, il modello dichia-
rativo per il pagamento dei
contributi previdenziali.

Secondo i dati di Cassa fo-
rense in media, gli avvocati
del Nord hanno dichiarato
un reddito pari a 55.559 eu-
ro, quelli del Centro 42.512
euro e quelli di Sud e Isole

22.822 euro. A incassare di
meno sono gli avvocati cala-
bresi (con circa 16.920 euro
all'anno). Malgrado tutto pe-
rò i redditi bassi non hanno
disincentivato l'accesso alla
professione: aumenta infatti
il numero di giovani che de-
cidono di iscriversi all'Albo
e, quindi, anche alla Cassa. E
così, dai 235 mila dell'anno
scorso le iscrizioni sono sali-
te alle 239 mila di quest'an-
no. Paradossalmente però è
proprio la Calabria la regio-
ne con il maggior numero di
avvocati rispetto allapopola-
zione: sono 6,8 ogni mille
abitanti: un sovraffollamen-
to che crea eccessiva concor-
renza e un crollo delle tarif-
fe.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il focus della Fondazione cornrner•cialisti sulla sentenza della Cassazione 219721`2015

Oh Oh
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0 a av wi gratissionisti, si
Plausibile Z opera svolta per amici e parenti senza fatture

Pagina a cura
DI BRUNO PAGAMICI

e prestazioni rese a ti-
tolo gratuito dai profes-
sionisti sono fiscalmente
egittime, purché carat-

terizzate da «semplicità», in
minoranza rispetto al totale
delle prestazioni e rivolte a
una ristretta cerchia di amici.
È questa la conclusione che
emerge dallo studio «L'ac-
certamento delle prestazioni
resa a titolo gratuito dai pro-
fessionisti» che la Fondazione
nazionale commercialisti ha
pubblicato sul proprio sito lo
scorso 31 gennaio 2017, pren-
dendo in esame una serie di
altalenanti, e spesso non con-
divisibili, decisioni della giuri-
sprudenza tributaria. Risulta
inoltre evidente che le «dife-
se» del professionista di fronte
a un accertamento induttivo
appaiono più deboli nel caso di
prestazioni gratuite rese a sog-
getti privati, rispetto a quelle
rese nei confronti di società, la
cui documentazione probatoria
(delibere, risultanze bancarie
e di cassa) risulta più difficil-
mente superabile dall'Agenzia
delle entrate.

La Cassazione (sent.
21972/2015). La controversia
ha origine da un accertamento,
ai fini Irpef, Irap e Iva, effettua-
to dall'Agenzia delle entrate
nei confronti di un consulente
fiscale per non aver fatturato
a 72 clienti talune prestazioni
(invio telematico delle dichiara-
zioni). Il contribuente ricorreva
presso la Ctp deducendo che le
prestazioni erano state rese a
titolo gratuito nei confronti di
parenti e amici; inoltre, che la
maggior parte dei soggetti (il
70%), che avevano beneficiato
gratuitamente dell'attività del
professionista, già corrispon-
deva al medesimo il compenso
per la tenuta della contabilità
delle società a essi riconduci-
bili, cosicché, la prestazione
resa, anche in un'ottica di «in-
cremento della clientela», era
assorbita nella remunerazione
complessivamente pattuita.

Sebbene in primo grado i giu-
dici della Ctp avessero avallato
l'operato dell'amministrazione
finanziaria, in secondo grado,
la decisione è stata ribaltata

e poi resa definitiva in sede di
giudizio legittimità. I giudici
della Suprema corte (sentenza
del 28 ottobre 2015, n. 21972),
richiamando e confermando in
toto la pronuncia di secondo
grado, hanno affermato che in
presenza della corretta tenuta
della contabilità da parte del
contribuente è plausibile, a
fronte delle mere supposizioni
dell'ufficio erariale, la gratu-
ità dell'opera svolta dal pro-
fessionista, in considerazione
dei «rapporti di parentela e di
amicizia» con gli stessi clienti,
nonché del fatto che alcuni di
tali clienti erano soci di socie-

tà di persone, la cui contabilità
era affidata alle cure del contri-
buente, per cui ogni eventuale
compenso rientrava in quello
già corrisposto dalla società di
appartenenza.

Inoltre, la «plausibilità» delle
prestazioni rese a titolo gratu-
ito emerge, secondo la supre-
ma Corte, della circostanza che
l'attività svolta in loro favore
riguardava «soltanto l'invio
telematico delle dichiarazioni
dei redditi ed era finalizzata
all'incremento della clientela,
cosicché la semplicità della
prestazione in sé rende verosi-
mile l'assunto del contribuente
circa la sua gratuità».

Secondo la Cassazione,
dunque, l'amministrazione
finanziaria non può accertare
un maggior reddito in capo a
un consulente sulla base della
semplice presunzione secondo
cui i professionisti non sono
soliti prestare i propri servizi
a titolo gratuito. È plausibile,
infatti, che un professionista
possa svolgere parte della pro-
pria attività senza percepire

alcun compenso, per ragioni di
amicizia, parentela o di mera
convenienza.

Sul punto, peraltro, la cir-
costanza che non sia irragio-
nevole che un professionista
effettui prestazioni a titolo
gratuito è stata espressamente
riconosciuta anche dalla stessa
Amministrazione finanziaria
nella circ. 28/9/2001, laddove,
a commento dei controlli da
espletare nei confronti delle di-
verse tipologie di contribuenti,
è stato affermato, con riguar-
do alle attività professionali di
studi legali e notarili, che «la
gratuità delle prestazioni può

essere considerata verosimile
nei confronti di parenti o di
colleghi/amici».

Le difese del professio-
nista. Anche sulla base di de-
cisioni della giurisprudenza
tributaria a contrariis rispet-
to alla citata sentenza della
Cassazione (specie da parte di
alcune Ctr e Ctp, le cui deci-
sioni in alcuni casi sono ragio-
nevolmente non condivisibili),

l'accertamento induttivo teso
a ricostruire i compensi del
professionista e fondato esclu-
sivamente sulla presunzione
che le prestazioni gratuite na-
scondano compensi «in nero»
non sembra potersi configura-
re come illegittimo. Sebbene,
infatti, risulti senza dubbio op-
portuno che l'amministrazione
finanziaria supporti le proprie
pretese attraverso ulteriori
elementi, la giurisprudenza
ha, per lo più, non dichiarato il-
legittimo un simile operato. In
secondo luogo, la giurispruden-
za sembra ritenere «plausibile»
che un professionista effettui
prestazioni a titolo gratuito
nei confronti di parenti, amici
o soggetti che già sono clien-
ti (ad altro titolo), purché tali
prestazioni siano in un rap-
porto di minoranza rispetto al
totale delle prestazioni rese e
che, inoltre, siano caratteriz-
zate da «semplicità» (come nel
caso degli invii telematici delle
dichiarazioni). Così, se l'onere
della prova, posto a carico del
contribuente sottoposto ad ac-

certamento, può dirsi supera-
to qualora le prestazioni rese
gratuitamente (comunque in
un rapporto di minoranza ri-
spetto a quelle complessive),
siano effettuabili, secondo l'id
quod plerumque accidit, sen-
za particolare complessità, di-
spendio di tempo o abbiano un
«valore normale» ridotto, non è
così per le prestazioni partico-
larmente laboriose o di valore
ingente, soprattutto se rese nei
confronti di soggetti diversi da
coloro che sono con il profes-
sionista in stretto legame di
parentela.

Ciò tuttavia non implica ne-
cessariamente che, qualora il
numero di prestazioni rese gra-
tuitamente sia in un rapporto
di maggioranza rispetto a quel-
le a titolo oneroso e/o che tali

prestazioni siano, per lo più,
«complesse», il professionista
debba essere necessariamente
assoggettato a tassazione.

La sentenza della Corte di
cassazione n. 1915/2008 ha, in
effetti, offerto al contribuente
dei possibili «strumenti di di-
fesa».

In tal senso, sicuramente la
predisposizione di lettere di
incarico professionale ove si
evinca chiaramente la gratui-
tà della prestazione, può esse-
re un valido elemento proba-
torio. In aggiunta, nel caso di
prestazioni rese nei confronti
di società, la documentazione
societaria (delibere, lo statuto,
mastrini contabili di cassa o
banca e quelli riferiti al pro-
fessionista) rappresenta un
efficace elemento probatorio
avverso le pretese dell'Agenzia
delle entrate.

Rimane, però, particolar-
mente delicato il tema delle
prestazioni rese dai professio-
nisti nei confronti di soggetti
privati, non tenuti a obblighi
di contabilità e/o di conserva-
zione di documenti. Nei con-
fronti di questi soggetti, oltre
alla predisposizione di lettere
di incarico professionale e/o
dichiarazioni rese dagli stessi,
il contribuente non è in grado
generalmente, di produrre ul-
teriore documentazione.
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In presenza della corretta tenuta della contabilità da parte
del contribuente è plausibile la gratuità dell'opera svolta dal

Cassazione professionista, dato che alcuni di tali clienti erano soci di
n. 21972/15 società di persone, la cui contabilità era affidata alle cure

del contribuente, per cui ogni eventuale compenso rientrava
in quello già corrisposto dalla società di appartenenza
Nel caso di un consulente fiscale che aveva effettuato pre-
stazioni (invio telematico di 497 dichiarazioni e tenuta della

Ctr G enova
contabilità) senza percepire alcun compenso, secondo la

n. 660/1
Ctr «il fatto che le dichiarazioni non fatturate siano in nu-
mero preponderante rispetto a quelle fatturate, fa ritenere
corretto l'operato dell'Ufficio ed ineccepibile la decisione
di primo grado»
Nel caso di un notaio accertato per alcune prestazioni rese
a titolo gratuito nei confronti di amici, i giudici hanno sen-

ti Ancona
tenziato che se il professionista avesse voluto omaggiare i

n. 931/16
clienti/amici «avrebbe dovuto regolarmente fatturare i com-
pensi declinandone il pagamento ed accollandosi l'onere
fiscale che, invece, ha accollato allo stato e quindi a tutti i
cittadini contribuenti»
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Professione notaio, è crisi di vocazione
In quattro anni un terzo dei praticanti
Calati da 1.200 a 425. Niente più retribuzioni d'oro: il 75% incassa meno di 70 mila curo

di Dario Di Vico porto è uno a q. Anche a Milano
il numero dei praticanti è sceso
drasticamente. Erano 114 nel
non lontano 2007 e sono di-
ventati 67 nel 2016. In più nel
distretto ambrosiano sono 118
le sedi vacanti. La situazione
non è diversa nelle altre città: il
calo degli !scritti alla pratica a
Napoli in sei anni è stato del
60%, a Firenze del 57% e a Bari
del 68%.

I mutamenti in corso nel no-
tariato non riguardano solo i
saldi complessivi. Sta aumen-
tando la componente femmi-
nile: su 4.819 notai italiani oggi
il 33,5 % è donna ma le propor-
zioni sono destinate a cambia-
re perché tra i praticanti ormai
siamo al fifty fifty. Anche le en-
trate medie tendono al ribasso.
Secondo Marcoz il 7,5% dei no-
tai oggi ha un reddito lordo in-
feriore ai 70 mila euro, in pas-
sato la stessa media oscillava ai
200 mila euro anche se forte-
mente influenzata dagli introiti
di pochi professionisti molto
facoltosi. Sta cambiando pure
l'organizzazione degli studi:
prima si aspirava ad andare «a
bottega» dai colleghi più pre-
stigiosi, oggi si sta affermando
la formula della condivisioni e
va per la maggiore la formula
dell'associazionismo orizzon-
tale. Un punto d'orgoglio dei
notai riguarda la mobilità so-
ciale. «Solo il 18% è a sua volta
figlio di un notaio, tra gli avvo-
cati si arriva al 40% - racconta
Arrigo Roveda, presidente del
distretto di Milano -. E chiaro
che in una professione dove
contano moltissimo le relazio-
ni non è facile farsi strada in

una fase di profonda crisi eco-
nomica. La riduzione delle
compravendite immobiliari ha
ridotto la torta e messo in mag-
giore difficoltà di chi stava ini-
ziando a muovere i primi pas-
si». La professione comunque
continua ad avere maggiore
credito tra i giovani meridiona-
li piuttosto che al Nord mentre
nel derby tra le categorie giuri-
diche la carriera da magistrato
oggi prevale, «anche perché -
annota Roveda - non compor-
ta l'assunzione di rischi d'im-
presa».

La Federnotai, il sindacato di
categoria, punta l'attenzione
molto sugli ostacoli materiali
all'accesso come la lunghezza
delle procedure per i concorsi
e ïl costo che pesa sul bilancio
delle famiglie dei candidati.
Ma Roveda mette in rilievo co-
me la riduzione di appeal sia
stata causata anche «da scelte
che a partire dalle lenzuolate

liberalizzatrici hanno descritto
la nostra professione come
una commodity indifferenzia-
ta, quasi fossimo dei passacar-
te».

La diminuzione del numero
dei notai, infine, può aprire un
altro rischio e lo sottolinea fer-
mamente Marcoz. «Il 91 per
cento delle segnalazioni anti-
riciclaggio viene da nostri col-
leghi e testimonia come la pro-
fessione vada considerata co-
me un presidio di legalità, per
di più in una fase in cui la cri-
minalità organizzata si infiltra
anche in Regioni nelle quali
era storicamente assente». E
anche per questo motivo il No-
tariato confida nei nuovi 950
notai che dovrebbero aprire lo
studio nel giro di un paio d'an-
ni.

a voce ormai corre: è cri-
si di vocazioni per i no-
tai. Quella che ancora in
un recente passato è sta-

ta una delle professioni più
ambite dai laureati in legge co-
nosce una diminuzione senza
precedenti dei praticanti. Nel
2012 avevano raggiunto la cifra
significativa di 1.211 unità, ma
nel giro di quattro anni la di-
scesa è stata vorticosa: siamo a
quota 425. Quasi un terzo. L'an-
no dell'inversione a U è stato il
2013 in cui si sono persi 6oo
praticanti e nel triennio suc-
cessivo altri 200.

Giampaolo Marcoz, del Con-
siglio nazionale del Notariato,
non nasconde la preoccupazio-
ne: «E un fenomeno con il qua-
le dobbiamo fare i conti. Il no-
stro timore è che da una crisi
quantitativa si passi a un ab-
bassamento della qualità e in-
vece vogliamo continuare ad
attrarre i migliori talenti, come
accadeva un tempo». Oggi in-
fatti la selezione si è fatta più
blanda: prima un candidato su
15 passava gli esami, ora il rap-

Le donne
Cresce la componente
femminile: tra i
candidati le donne
sono arrivate al 50%
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«Io ho dovuto chiedere un prestito»

Studio
a Milano
Mario Monti,
37 anni, ha un
suo studio da
cinque anni.
Nessuna
parentela con
l'ex premier.
l suoi primi
clienti sono
stati
gli amici

iventare notaio è stata la
edicesima fatica di Ercole

per un praticante che porta
un nome importante, Mario

Monti, anche se non c'è alcun legame
di parentela con l'ex premier. «Dopo
cinque annidi attività a Milano mi
sento ancora un giovane notaio -
racconta -. I miei primi clienti sono
stati gli amici di amici poi il
passaparola si è allargato e ha fatto il
resto. Sul mercato tutto sommato
riconosco che c'è spazio per i giovani,
anche se la concorrenza è molto forte
e si fa sentire».

Trentasette anni, Mario descrive il
suo corso di studi come un iter
sofferto, specie dopo lo scotto del
primo esame fallito. «E una strada in
salita e sbagliare al primo colpo ci sta.
Complessivamente tra libri e corsi di
preparazione alla fine sono passati
quattro anni. E così solo chi può
contare su un sostegno economico
alle spalle può proseguire, ma alla fine

si impara e si diventa un po'
imprenditori. Capaci di gestire i costi
di affitto e decidere se assumere un
collaboratore per la segreteria».

Oltre gli anni di sacrifici a
condizionare lo scarso appeal della
professione tra i giovani è anche
l'immagine del notariato come casta
inespugnabile? «Non mi sento di far
parte di una casta. Non sono figlio di
notaio e lavoro in proprio grazie alle
mie capacità. Il cliente pensa spesso
che noi intaschiamo le cifre indicate
sulla parcella, in realtà la metà se ne va
in tasse legate agli atti. E anche l'idea
delle retribuzioni d'oro è un falso
mito». Un piccolo studio notarile
genera mediamente un guadagno
attorno ai 3 mila giuro al mese ma per
aprirlo ne servono circa 40 mila. «E
bisogna quindi ricorrere a un prestito
bancario - aggiunge Monti -. Per
estinguere il mio ci sono voluti anni»

Diana Cavalcoli
C PIPPODU710 NE RISERVATA
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